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Il lieto annunzio della santità e la novità della vita 
 
 
 

“Non sono più io che vivo, 
ma Cristo vive in me” 

(Gal 2,20) 
 
 

Carissimi Confratelli, 
 
      il nuovo anno pastorale ci trova impegnati nell’attuazione della 
strenna del Rettor Maggiore che in occasione del 50° anniversario della canonizzazione 
di Domenico Savio ci invita a riproporre «a tutti i giovani con convinzione la gioia e 
l’impegno della santità come “misura alta della vita cristiana ordinaria” (NMI, 31)». 
 La Lettera Apostolica “Novo Millennio Ineunte”  indica un preciso compito pastorale 
alla chiesa: quello di aprire uno spiraglio per riconciliare i cuori con l’ideale della santità e 
permettere loro di coglierlo a partire dall’esigenza stessa della persona. Si ha oggi 
l’impressione che nella chiesa ci si sforzi di aprire la parola di Dio ai cuori, ma non 
altrettanto di aprire i cuori alla parola di Dio. 
 La prospettiva del cammino pastorale non può che essere quello della “misura alta” 
della “santità”: “In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della santità è 
una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che se il Battesimo 
è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione 
del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta 
all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale” (NMI, 31). 
 L’ideale della santità deve poter rispondere alle attese dei cuori della nostra società. 
 La prima attesa a cui ogni persona deve rispondere è il «bisogno di senso». La 
concentrazione degli uomini di oggi sulla vita individuale non favorisce la visione più 
ampia di un’appartenenza ad un insieme significativo e fonte di significato. La perdita di 
senso  si accompagna sempre ad un’inevitabile scadimento di tensione etica e ad una 
conseguente forma di irresponsabilità, cioè di mancata risposta di fronte alle questioni 
che trascendono l’individuo. Anche per i consacrati la risposta al “bisogno di senso” 
significa assunzione di una sempre più crescente capacità di responsabilità: siamo 
portatori di un compito che ci trascende e ci rivela a noi stessi. In questo contesto, chi 
ama il fratello si apre alla condivisione piena della vita dell’altro, fino all’ammissione 
disarmante dei santi che “io sono responsabile del peccato del mio prossimo”. Quando 
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gli altri sentono che sono desiderati nel loro essere concreto, che sono degni di amore e 
non solo oggetto del nostro amore, si sentono abbracciati da uno sguardo, come quello 
di Gesù, che redime e risuscita la vita dove è sopita o sofferente o bloccata. 
 L’attesa dei cuori della nostra società si apre al «bisogno di interiorità». La 
valorizzazione del soggetto nella nostra cultura si risolve spesso nel paradosso di 
rimanere prigionieri della propria soggettività, senza più radici né identità. La chiusura in 
una visione relativistica dell’essere e dell’agire impedisce di vivere in intimità con se 
stessi, con gli altri e con Dio. Ma il desiderio di intimità, come quello della propria 
identità, è costitutivo del nostro essere. Chi risponde al dono della consacrazione con la 
donazione della propria vita a Dio e ai fratelli riscopre la propria interiorità nel desiderio 
di essenzialità, nella disponibilità a cercare un cammino spirituale che dia ragione alle 
aspirazioni del cuore e si configuri come un riappropriarsi della totalità del proprio 
essere. Il cammino di santità si congiunge sempre con la capacità di una interiorità che 
comunica calore e partecipazione alle gioie e ai dolori delle persone con cui viviamo. 
 Un ulteriore attesa dell’ambiente sociale in cui viviamo è il «bisogno di 
comunione». La perdita di senso e di interiorità rende le persone distanti tra loro ed 
interessate più all’«avere» che all’«essere». L’offerta a Dio della propria vita attraverso i 
voti di povertà, castità ed obbedienza, è la porta d’ingresso al mistero della comunione e 
alla riscoperta delle radici del proprio cuore. Quando scopriamo che abbiamo un cuore 
più vasto del nostro interesse personale e ci apriamo al dono della vita, in piena gratuità e 
gratitudine, si apre una finestra sul mistero stesso di Dio. Tutto quello che succede al 
cuore dopo questa scoperta resta segreto, ma la sensazione sicura è che il mondo e le 
nostre comunità diventano più vivibili ed umane. 
 La nostra risposta alla santità di Dio che preme alla radice dei nostri cuori consiste 
nella capacità di aprire la nostra terra, la terra del nostro cuore, al suo splendore. Il 
percorso che ci è indicato dalla Chiesa si configura nella logica del compimento dei 
desiderio del cuore di dare senso alla propria esistenza e di aprirla all’interiorità e alla 
comunione con Dio e con i fratelli. Il cammino di santità è un cammino di 
«trasfigurazione»: è creazione di nuovi spazi di relazione, liberazione dai confini angusti e 
irrigiditi in cui chiudiamo noi stessi e i nostri fratelli. L’ascesi per la santità è un’ascesi che 
tende a generare un nuovo modo di volere in cui l’accento è posto sulla disponibilità a 
servire i fratelli con mitezza ed umiltà, sull’impegno a diventare testimoni di un mistero 
che ci supera e ci racchiude. 
 La Chiesa ci invita a riscoprire una santità fondata sulla fede, in funzione dell’intimità 
di un rapporto. Non si guadagna in santità in ragione degli sforzi su se stessi, per la 
propria perfezione, ma in ragione della remissività del cuore alla grazia di Dio: «Dio ha 
perdonato a voi in Cristo” (Ef 4,32), che tradotto più letteralmente recita, «Dio ha fatto 
grazia di sé a voi in Cristo». L’unica perfezione desiderabile è quella di lasciarsi penetrare 
nell’intimo dalla grazia di Dio. 
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 Desidero sottolineare alcuni cammini indicati dal Capitolo Generale 25° per le 
Ispettorie e le Comunità locali in vista di una «misura alta» della vita consacrata. 
 

• Il progetto della comunità salesiana 
 
 La comunità locale è chiamata a progettare la sua vita e il suo lavoro: «In tal modo, si 
dà consistenza alla capacità di “vivere e lavorare insieme”, superando la progressiva 
dispersione del lavoro individuale ed il rischio della frammentazione» (CG25, 72). 
 L’avvio della progettazione comunitaria richiede alcune condizioni previe: la 
comunità riconosce il primato di Dio e lascia spazio alla sua grazia in vista della gratuita 
dedizione alla missione e alla crescita nell’identità vocazionale; la comunità è chiamata a 
vivere il progetto come un processo comunitario che parte dal vissuto dei confratelli e 
che mette in atto un continuo confronto su visioni, valori e aspettative che porti ad un 
fattivo vivere e lavorare insieme; la comunità trova un riferimento costante nella Regola 
di vita e nel cammino che il CG25 ci impegna a vivere: la vita fraterna, la testimonianza 
evangelica, la presenza animatrice tra i giovani e la formazione. 
 Il progetto comunitario «avvia un processo di discernimento della chiamata di Dio in 
una specifica situazione; è uno strumento efficace per creare una visione condivisa per 
costruire comunità, per far crescere le relazioni; è un mezzo per il lavoro d’insieme tra 
tutti i suoi membri; è un aiuto per ogni confratello a sentirsi valorizzato e a realizzare la 
propria vocazione dentro l’ambito della comunità» (Il progetto della Comunità Salesiana. 
Processo di discernimento e di condivisione, a cura del Consigliere generale per la Formazione, 
p. 2). 
 

• Il progetto personale di vita salesiana. 
 
 Il CG25 invita ogni confratello salesiano ad un cammino di fedeltà creativa verso la 
santità valorizzando il «Progetto personale di vita salesiana», dedicando speciale 
attenzione ad alcuni elementi: «la verifica della maturazione umana, spirituale e salesiana, 
grazie a processi di autovalutazione, di confronto con la Parola di Dio e di accettazione 
della correzione fraterna; la conoscenza e la pratica della spiritualità del Sistema 
Preventivo, sorgente di relazioni nuove nella vita fraterna; la progressiva maturazione 
della identità carismatica salesiana; la presenza, attiva e cordiale, negli incontri ordinari e 
straordinari che scandiscono la vita comunitaria; l’apertura all’altro e la disponibilità alla 
condivisione” (CG25, 14). 
 Il progetto personale è «volontà di verità»: è prendere sul serio l’avventura della 
propria vita, è conoscenza di sé e discernimento nello Spirito. Ciò che è determinante nel 
progetto lo si decide nella conoscenza di sé e nel discernimento. Ma queste non bastano, 
poiché senza discernimento nello Spirito non vi è un progetto cristiano. Il discernimento 
è un esercizio nello Spirito per cui una persona si sforza di conoscere la volontà di Dio 
davanti a una situazione nella quale si devono prendere delle decisioni. Il progetto 
personale rappresenta una sfida alla propria autenticità, perché ci invita a confrontarci 
con le trappole che bloccano la nostra crescita personale e lo sviluppo della nostra 
vocazione.  La «volontà di verità» si trasforma nel discernimento, nel desiderio di 
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conoscere ciò che Dio vuole da me: «Signore, che cosa vuoi che io faccia?». Questa 
scoperta è il primo passo per il rinnovamento della propria vita. Solo da una 
illuminazione interiore nello Spirito può scaturire un processo di conversione e di 
obbedienza nella fede alla volontà di Dio. Lo Spirito Santo è l’unico capace di illuminare 
le profondità del cuore e di ottenere il miracolo di farci uscire dal nostro connaturato 
narcisismo per affidare le nostre vite a Dio. 
 Invito tutti i confratelli a considerare il progetto come un momento di grazia e di 
salvezza nel quale si illumina la propria esistenza. Il progetto personale è uno stimolo a 
ritrovarsi con la propria verità, che fiorisce quando c’è volontà di autenticità, e con la 
verità di Dio su di noi: «Due cose sono così proposte alla considerazione dell'uomo, che 
conosca Dio e che conosca se stesso, Dio perché confidi in lui, se stesso perché non 
confidi in se stesso» (AGOSTINO, Discorso 20/A, 2). 
 Il progetto personale di vita salesiana è un mezzo che ci aiuta a crescere nella fedeltà 
creativa al dono della vocazione: è un invito a vigilare sui passi quotidiani con una 
coscienza vigile e un atteggiamento di vita fedele. Un tempo ideale per elaborare la 
propria risposta alla chiamata di Dio e per confermare con fedeltà il dono di sé è il 
«tempo forte» degli esercizi spirituali e dei ritiri mensili. 
 
 Il cammino personale e comunitario nasce dalla convinzione che il Regno di Dio 
deve trovare le sue radici nel nostro cuore e nella grazia di Dio che lo trasforma. 
 La storia del sufi raccontata nel libro «Il canto degli uccelli» ci può essere d’aiuto a 
riflettere: 
 «Il sufi Boyazid dice di se stesso: “Quand’ero giovane io ero un rivoluzionario e tutte 
le mie preghiere a Dio erano: Signore, dammi la forza per cambiare il mondo”. 
Quand’ero ormai vicino alla mezza età e mi resi conto che metà della mia vita era passata 
senza che avessi cambiato una sola anima, modificai la mia preghiera in: “Signore, 
concedimi la grazia di cambiare tutti quelli che sono in contatto con me. Solo la mia 
famiglia e i miei amici, e sarò contento”. 
Ora che sono vecchio e i miei giorni sono contati, comincio a capire quanto sono stato 
sciocco. La mia sola preghiera ora è: “Signore, concedimi la grazia di cambiare me 
stesso”. Se avessi pregato per questo sin dall’inizio, non avrei sprecato la mia vita» (A. 
DE MELLO, Il canto degli uccelli, Edizioni Paoline, Milano 1991, 137). 
 Sant’Agostino ci invita a chiedere a Dio nella preghiera il dono dell’incontro con la 
verità di Dio e con la propria verità e il coraggio dell’obbedienza della fede: «Deus 
semper idem, noverim me, noverim te. Oratum est», «O Dio che sei sempre il 
medesimo, che io abbia conoscenza di me, che io abbia conoscenza di te. Ho pregato» (I 
Soliloqui, Libro 1,1,1). 
 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
Milano, 14 settembre 2003 
Esaltazione della santa croce 


